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UNA DINASTIA
MEDIEVALE

di Sante Bortolami

Nel 1368 Francesco il Vec-
chio da Carrara, giunto
a Roma per sbrigare

certe sue faccende presso la
curia pontificia e non trovan-
dosi a suo agio nelle locande
della città, perché sprovviste
di camini, avrebbe fatto veni-
re da Padova operai e artigia-
ni per farne costruire uno
sontuoso all’albergo della Lu-
na.

L’episodio ci è narrato dai
principali cronisti della Pado-
va Carrarese, Galeazzo e Bar-
tolomeo Gatari. Dal brano tra-
spare tutto il loro compiaci-
mento nel riferire come l’u-
sanza, già ben diffusa a Pado-
va, di dotare le abitazioni di
confortevoli camini, sia stata
solo allora esportata a Roma,
città del tutto ignara di una si-
mile pratica e ancora attarda-
ta nella primitiva consuetudi-
ne di far fuoco per terra in
elementari cassoni. Ovvia-
mente, ad imprimere una sor-
ta di marchio su questa «in-
venzione» personalmente rea-
lizzata in riva al Tevere, il si-
gnore di Padova avrebbe fat-
to dipingere le sue insegne,
cioè un magnifico carro rosso
con quattro ruote e timone,
sulla nappa del manufatto, co-
sì come, assevera il cronista
«ancora vi si polle vedere». In
tal modo avrebbe lasciato
eterna memoria di sè in quel
luogo.

La realizzazione di un cami-

no per comfort personale non
era tutto sommato gran cosa.
Ma quel carro dipinto su un
albergo dove sarebbero scesi
pellegrini, mercanti, amba-
sciatori e nobiluomini da
ogni angolo d’Europa, poteva
acquistare il valore di un mes-
saggio che sfidava il tempo.
Poteva silenziosamente, par-
lare di munificenza e buon gu-
sto, di civiltà e ricchezza;
quelle, naturalmente, di un
principe illuminato che tene-
va corte in una città già illu-
stre soprattutto per la sua
università, frequentata da
studenti che vi giungevano
dalla Catalogna e dall’Inghil-
terra, dalla Moravia e dalla

Sicilia, dalla Borgogna e dalla
Dalmazia. Quel carro, l’em-
blema familiare della dina-
stia, era ormai un tutt’uno
con la potente città veneta,
un concentrato visibile della
sua gloria e delle sue ambizio-
ni, così come la scala lo pote-
va essere per Verona, la bi-
scia per Milano, il giglio per
Firenze.

Per circa un centinaio d’an-
ni, dal 1318 al 1405, la storia
di Padova si è identificata
con quella della dinastia dei
Carraresi. Grazie alle loro al-
tolocate relazioni (fra Due e
Trecento s’imparentarono
con la più scelta nobiltà non
solo italica (Gradenigo di Ve-

nezia, Gonzaga di Mantova,
Estensi di Ferrara, da Polen-
ta di Ravenna, Calboli di For-
lì, Dalla Torre di Milano, Fie-
schi di Genova) ma anche eu-
ropea (conti di Cilli in Croa-
zia, conti di Veglia e di Segni
sulla costa Dalmata, conti di
Ortenburg in Austria, duchi
di Baviera, duchi di Sassonia)
e i loro ambiziosi disegni di
espansione, volti a dar vita
nella terraferma veneta ad
uno stato di dimensioni regio-
nali, i Carraresi hanno lascia-
to tracce disperse della loro
presenza anche al di fuori del
territorio padovano. L’episo-
dio testè narrato di Roma ne
è un esempio. Ma non si di-

mentichi che nel quadro di
precari equilibri politici del
Trecento italiano (Verona, pa-
drona di Vicenza, era ridotta
alla difensiva dopo l’exploit
di Cangrande di inizi secolo;
Venezia, vigile tutrice dei
suoi interessi commerciali
ma ancora per lo più rivolta
al mare, conobbe i suoi mo-
menti più difficili e vide mes-
se in forse la sua stessa sussi-
stenza durante la Guerra di
Chioggia) sempre i Carraresi
fecero di Padova la capitale
di fatto di uno stato che esor-
bitava dall’attuale cifra pro-
vinciale e aveva dimensioni
tendenzialmente regionali o
almeno sovracittadine (tanto
da arrivare a comprendere
più periodi più o meno pro-
lungati centri quali Bassano,
Feltre, Belluno, Treviso, addi-
rittura Chioggia e per un bre-
ve momento persino Verona;
per non dire dell’avventurosa
guerra in Friuli).

Giusto
de’ Menabuoi
Il castello
di Padova
Più a destra
la disputa
tra Jacopo I
da Carrara
ed Ezzelino
davanti
a Federico II

La presentazione
Oggi alle 18, nella sala
Paladin di palazzo Moro-
ni a Padova, verrà pre-
sentato il volume «I luo-
ghi dei carraresi», edito
da canova, freschissimo
di stampa. Il testo, (idea-
zione e coordinamento
editoriale di Giulio Feli-
sari), racconta le tappe
dell’espansione nel vene-
to del XIV secolo della po-
tente famiglia padovana,
inserendo la rincorsa del-
la supremazia nella cul-
tura del periodo. Ne par-
leranno Davide banzato,
Francesca D’Arcais, Sil-
vana Collodo, Giordana
Mariani Canova e Alber-
to Papafava.

Otto signori di Padova con il sogno di uno stato
regionale. E nel 1368 le insegne finirono a Roma...

I Carraresi, felici e vincenti
In un volume fresco di stampa l’apogeo della famiglia nel Trecento

Francesco I
il Vecchio

Francesco II
il Novello

Scavi archeologici di Altino

di Alessandra Artale

Il santuario di Altino è la
più importante scoperta
archeologica nella città

progenitrice di Venezia: uno
scavo iniziato in località For-
nace nel 1996, quando si co-
minciarono i lavori per il nuo-
vo museo archeologico, e con-
cluso nella primavera di que-
st’anno. In un’area di oltre
3.500 metri quadri sono state
riportate alla luce testimo-
nianze di un periodo che va
dall’XI secolo a. C. fino al V se-
colo d. C. I risultati della ricer-
ca, portata avanti da Ca’ Fo-
scari e Soprintendenza ar-
cheologica del Veneto con il
contributo della Provincia, so-
no stati resi pubblici nel con-
vegno curato da Giovannella
Cresci Marrone e Margherita
Tirelli, che si concluderà do-
mani all’Istituto Veneto: «Al-
tnoi. Il santuario altinate:
strutture del sacro a confron-

to e i luoghi di culto lungo la
via Annia».

Come i cinque santuari di
Este messi a corona intorno
all’abitato era dedicato a divi-
nità dai nomi diversi ma sem-
pre ricollegabili al culto delle
acque intese come elemento
primordiale: fiumi, laghetti,
sorgenti ma anche mare e la-
guna. Nel caso specifico di Al-
tino il culto era proprio riferi-
bile alla laguna, con una forte
connotazione culturale ed eco-
nomica che emerge anche ne-
gli studi riferibili ad altri san-
tuari che erano luoghi di pre-
ghiera ma anche centri vitali
della vita mercantile e lavora-
tiva dei veneti antichi. Il dato
più rilevante emerso dai rin-
venimenti è il nome della divi-

nità oggetto del culto, Altino
o Altnoi, divinità maschile
chiaramente connessa con il
toponimo risalente al VI seco-
lo a. C., mentre nell’età roma-
na è significativa una lastra
marmorea che ricorda Giove.
Non solo la casa del Dio ma
anche gli ex voto, i volti dei de-
voti, le pratiche liturgiche e
gli animali oggetto di sacrifi-
cio e nuova luce sulla Altino
pre-romana grazie al ritrova-
mento di iscrizioni: in una
barretta bronzea rilevante è
la presenza di «patavnos», la
prima testimonianza in lin-
gua locale dell’aggettivo «pata-
vino», che ribadisce i rapporti
con Padova.

Gli oltre 1.800 reperti in
bronzo e un centinaio di casse

di materiali lapidei e cerami-
ci, che danno un’idea esausti-
va del carattere della divinità,
troveranno collocazione nel
nuovo museo archeologico di
Altino quando sarà conclusa
la loro catalogazione. Il più an-
tico è una sepoltura ad incine-
razione ascrivibile alla piena
età del bronzo. Molti i ritrova-
menti in ceramica, compresi i
quasi 200 frammenti attici di
coppe e tazze impiegati per li-
bagioni rituali, in vernice ne-
ra e con decori di derivazione
vegetale o geometrica, mentre
del IV secolo a. C. è una sta-
tuetta raffigurante una figuri-
na femminile in trono. Al pe-
riodo ellenistico appartiene il
pinax con la figura di un’A-
mazzone e una testa di bovino

mentre dell’età romana sono
altre figure femminili: Cleopa-
tra, Artemide e Demetra. Nel-
le lamine in bronzo numerose
le raffigurazioni di opliti ar-
mati con panoplia, cioè l’elmo
con un alto cimiero, un gran-
de scudo circolare e due lan-
ce, oltre a guerrieri a cavallo,
suonatori di corno e raffigura-
zioni femminili, isolate o inse-
rite in teorie di più personag-
gi. Una cinquantina sono inve-
ce i bronzetti, con immagini
di guerrieri ancora preponde-
ranti, in atteggiamento di as-
salto, a riposo ma anche in
esplicito atto di offerta. Di li-
vello qualitativo maggiore so-
no Marte, Paride arciere, il li-
bante giovane e uno splendi-
do cavallo. Quasi 1.500 i resti
faunistici che riportano alle
offerte fatte alle divinità:
buoi, ovicaprini, ma anche
cuccioli di cani, maialini, ger-
mani reali, un’oca, molluschi
(soprattutto ostriche).

Altino, divinità della laguna
I risultati della ricerca archeologica illustrati in un convegno

Chi l’avrebbe detto, a Be-
pi Colombo, che sareb-
be finito nello spazio.

Eppure è così, il «BepiColom-
bo», costruito dalla Agenzia
Spaziale Europa, partirà nel
2013, per esplorare, inevita-
bilmente, Mercurio. Certo da
via Cernaia a Mercurio la
strada è lunga, ma Bepi Co-
lombo l’la percorsa tutta con
le sue gambe, come ben rac-
conta Più lontano nello spa-
zio  (Sperling & Kupfer,
pp.182, E.16,00), la biografia
che il giornalista Giovanni
Caprara ha dedicato al gran-
de scienziato padovano.

Il libro è stato recentemen-
te presentato nell’Aula Ma-
gna del palazzo del Bo nel-
l’ambito del «Bepi Colombo
Prize», istituito in memoria
di uno dei grandi grandi no-
mi della avventura spaziale,
ma anche di un uomo che ha
contribuito a mantenere l’U-
niversità di Padova a livelli
di eccellenza nel campo della
ricerca.

Bepi Colombo è morto or-
mai 22 anni fa, ma la sua me-
moria è ancora viva grazie
non solo ai suoi allievi, che
hanno continuato, a Padova,
il suo lavoro, ma anche alla
inventiva da lui dimostrata,
che continua ad animare og-
gi alcuni dei progetti della
Nasa e dell’Esa. La sua, del
resto è una storia esemplare.
D’altri tempi, se si vuole, ma
proprio per questo tutta da

raccontare. Bepi Colombo è
nato nel 1920, in via Cernaia,
a Padova. Il padre ha già otto
figli, ma lui è il primo della
seconda moglie. La conviven-
za non è facile, i soldi sono
pochi e lui come gli altri sem-
bra destinato alla scuola di
avviamento al lavoro. Ma al-
le elementari qualcuno si ac-
corge che quel ragazzo ha
qualcosa ed il padre sceglie
le scuole medie e poi addirit-
tura il Liceo Scientifico. Per
mantenersi dà ripetizioni di
matematica ai compagni, che
spesso lo ospitano a mangia-
re e dormire. Perché quello
che sarà soprannominato «Il
meccanico del cielo» è intan-
to «tanalfa», tangente alfa, il
mago dei numeri. Ed è allora
il suo professore di matemati-
ca che spinge il ragazzo a pro-
vare a fare l’esame per la bor-
sa di studio alla Normale di
Pisa. Ce ne sono solo tre per
gli studenti non abbienti, ma
lui ce la fa.

A vent’anni parte per la
guerra, senza chiedere il rin-
vio. Finisce in Russia, parte-
cipa alla ritirata, approda in
sanatorio dove si laurea, a
ventitrè anni.

Come sempre, lungo tutta
la sua vita, torna a Padova.
Per qualche anno insegna al
Nievo, dove ha studiato, ma
come assistente volontario di
Meccanica Razionale si avvi-
cina all’Università. Si sposa,
con una padovana del Portel-

lo, ha due figli, e nel 1951 di-
venta assistente, nel posto
che era stato di Eugenio Cu-
riel. Poi nel 1955 diventa il
più giovane ordinario dell’U-
niversità italiana, a Catania.
Intanto però qualcosa nei

suoi interessi cambia. Da ma-
tematico comincia sempre
più a diventare un fisico-ma-
tematico, ma è in particolare
il cielo ad interessarlo. Sono
gli anni in cui comincia l’e-
splorazione dello spazio, e Be-

pi Colombo capisce che è in
quel settore che la sua intelli-
genza può trovare campo
aperto, perché accanto alla
passione per i numeri, c’è an-
che la passione per le cose,
per le soluzioni ardite, genia-
li, un po’ controtendenza. In-
tanto torna a Padova, ha qua-
rant’anni, ha bruciato le tap-
pe, ma vuole bruciarne altre.
Decide, per tre anni, di anda-
re a Boston, dove è stato chia-
mato dallo Smithsonian
Astrophysical Observatory,
uno dei grandi centri di ricer-
ca sullo spazio. Non conosce
l’inglese, ma si trasferisce
con la moglie ed uno dei figli,
impaurito ma non sul piano
scientifico.

Gli americani scoprono su-
bito che è un uomo capace di
risolvere problemi, che ha le
intuizione giuste, mescolan-
do alla sua preparazione ma-
tematica una libertà di pen-
siero assolutamente rara.
Lui ipotizza ed i calcoli poi
gli danno ragione. Racconta
Charles Elachi, direttore del
Laboratori di propulsione a
getto della NASA: «Gli era ba-
stato un articolo di giornale
per capire che Mercurio era
in risonanza spin-orbita con
il Sole, ossia che ruota sul
suo asse ogni due volte intor-
no al sole». E altri racconta-
no di scoperte sugli anelli di
Saturno fatte in aeroporto,
solo con una fotografia, un ri-
ghello, una calcolatrice.

Nel frattempo Colombo è
tornato a Padova, dando vita
a quella scuola di astrofisica
che tuttora caratterizza l’ate-
neo padovano. Fa la spola
tra Padova e gli Stati Uniti,
diventando consulente della
Nasa. E’ lui, per esempio, a
suggerire la rotta giusta per
il Mariner 10, in modo che
passi più volte vicino a Mer-
curio, recuperando il triplo
dei dati previsti.

Ed è ancora lui a lavorare
con un altro italiano, Mario
Grossi, sul progetto dei satel-
liti a filo, che verrà anni do-
po messo in atto dalla Nasa.
L’idea del satellite legato con
un filo di cento chilometri al-
lo Shuttle è forse il lavoro su
cui Colombo ha speso più
energia, ma è anche un’idea
che ha aperto nuove prospet-
tive alla ricerca nello spazio,
in cui la Nasa ha creduto e
crede.

Ma aldilà del risultato con-
creto, del fatto che sono già
due i satelliti col filo inviati
nello spazio, c’è l’assunto di
base che guida il progetto
che è rivoluzionario, che ha
aperto nuove strade. Un as-
sunto che in una delle sue ul-
time conferenze, pubblicate
in appendice alla biografia,
suonava così: «Nello spazio
la realtà è diversa e quindi bi-
sogna immaginare in modo
differente rispetto al nostro
modo di progettare sulla ter-
ra». (n.m.i.)

«Bepicolombo» vola ancora
La biografia del «meccanico del cielo»

Il grande padovano raccontato da Caprara

Giuseppe Colombo mentre tiene lezione a Padova
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